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Dall'intelligence 
alla cittadinanza 

l'Unione ha bisogno 
di un governo 
che conquisti 

legittimità e dimostri 
di essere capace 
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U
CCIDETELI ovunque li tro­
viate», si dice in uno dei 
vari video targati Is (Sta­
to Islamico ) con i quali so­

no stati rivendicati gli ultimi attenta­
ti, da Parigi a Bruxelles, e che usano, 
manipolati, versetti del Corano. Il pro­
getto è politico, anche se pensato e re­
so in una forma e una visione della poli­
tica che è incommensurabile rispetto 
a ciò che nella tradizione occidentale 
chiamiamo politica. Nulla a che fare 
con il terrorismo a noi noto, quello bri­
gatista, che si rifaceva a idee ben im­
piantate nella cultura politica degli 
Stati che attaccava. Ma in questo caso 
nulla ci unisce ai progetti e alle visioni 
nel nome dei quali vengono lanciati at­
tacchi terroristici. Il messaggio è politi­
co, tuttavia, in quanto vuole molto pro­
babilmente non solo colpire il cuore 
dell'Europa, ma farlo per uno scopo 
che sta oltre l'atto terroristico e che, co­
me si legge su Limes, consiste nel pro­
vare a portare l'Is nel cuore dell'Euro­
pa, fuori dai Paesi dove è nato, l'Iraq e 
la Siria. E farlo proprio a partire dall'a­
nello più debole, da quel Paese debole 
che si è rivelato essere il Belgio. Debo­
le e sede di un'entità strutturalmente 
debole, l'Unione Europea. 

L'Europa ha bisogno di un governo 
europeo che sappia coordinare le poli­
zie e le intelligence nazionali. Che con­
quisti legittimità dimostrando ai cit­
tadini di essere urgentemente neces­
sario e strategicamente capace. La 
forza della necessità impone un'Euro­
pa non debole. Ma "forza" è qui da in­
tendere con dovuto giudizio. Scrive 
Lucia Annunziata su Huffington Post 
che il Belcrio si è d imos t ra to uno 

Sta to fallito nonos t an t e abbia per 
mes i t e n u t o le sue ci t tà come in un 
p e r m a n e n t e s ta to di polizia: la mili­
tar izzazione non h a scalfito la ca­
paci tà opera t iva dei te r ror is t i 
dell 'Is. Ma forza non è n e p p u r e 
quella che si mani fes ta nel modo 
di t r a t t a r e i rifugiati che vengono 
dalla Siria, fermat i con il filo spina­
to, cos t re t t i ad accampars i a mi­
gliaia alle frontiere dei Paesi dell'E­
st Europa, sot tomessi a un r eg ime 
i n u m a n o di disperazione, fame e 
mala t t i e . Piut tos to che un segno di 
forza ques ta è, non m e n o della pre­
ceden te , u n segno di g r ande debo­
lezza, che a l imenta r i sen t imen to e 
odio, che p r epa ra forse il t e r r eno 
fertile a chi si fa nemico to ta le 
dell 'Europa. 

La forza della necess i tà che im­
pone un 'Europa un i t a nei p roge t t i 
di difesa è la forza che deve affer­
m a r e il po te re della politica. Che sa 
d i s t inguere t r a che cosa po te r e 
che cosa non poter tol lerare. Il ne­
mico della forma politica di vita — 
quella fa t ta di società ape r t a e di 
un i tà di diversi sot to il governo del­
la legge — è chi non conosce che 
un l inguaggio: quello dell ' intolle­
ranza assoluta. L'Is è un p roge t to 
politico che, se real izzato, sradi­
cherebbe ogni forma di vi ta civile 
e politica. È per ques ta ragione che 
non vi è posto per la tol leranza. 
Non si possono tol lerare gli intolle­
ran t i , scriveva Karl Popper. Norbe-
ro Bobbio, quando lanciò ai comu­
nist i i tal iani la sfida a d iscutere 
per d imost ra re di acce t ta re le rego­
le del gioco democrat ico, si disse di­
sposto a d iscutere con gli intolle­
ran t i , e anzi difese la società fonda­
t a sul dir i t to e i diri t t i proprio nel 
n o m e della tol leranza di chi non 
condivideva i principi liberali. Ma 
sapeva bene di s tar par lando con 
politici e ci t tadini che e rano p a r t e 
della sua s tessa cul tura politica, 
che contes tavano il modo di prat i­
care la l ibertà , non la l ibertà. Pen­
sava che con quel tipo di intolleran­
ti valesse comunque l ' a rma del dia­
logo, del discorso, della disputa . 

Il p roge t to politico di fronte al 
quale ci si t rova ora è fuori dalla 
possibilità s tessa del comprende­
re, chiuso ad ogni t en ta t ivo di dia­
lettica. Esso è per ques to u n nemi­
co in senso classico, che non cono­
sce che il confronto violento. Ecco 
perché ques t i in tol lerant i non pos­
sono essere tollerati . Ripensare ra­
d ica lmente i concet t i di immigra-
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zione, integrazione e convivenza e 
allora necessario. Rivedere una for­
ma di integrazione che fa affida­
mento essenzialmente sul permes­
so di lavoro e si cura troppo poco di 
formare una cultura politica, di in­

nervare di cultura politica le comu­
nità immigrate, di rivalutare la cit­
tadinanza rispetto a ogni altra ap­
partenenza, di rilanciare infine le 
scuole pubbliche e l'educazione ci­

vica. Se le politiche di integrazio­
ne falliscono esse possono produr­
re ciò che temiamo e perfino alle­
vare i seguaci del Califfato islami­
co in terra europea. 
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